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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





L’esplosione di una stella






			Guardare il profilo di tutta New York dalla finestra era fantastico. Si vedeva Central Park, e tutto questo verde così unico nella sua architettura, nella sua prigione grigia, gli faceva pensare a tutta quella retorica e a tutte quelle belle giornate di sole passate in quell’angolo di verde. Lì fuori non sapeva se il mondo fosse vero o fosse tutt’altro, non sapeva se quelle luci e quei raggi di sole fossero la scintilla che facevano scaturire in lui questa fantastica e virtuale immagine del mondo 


			Quell’immagine, quella fantastica immagine, che era rivolta agli skyline e alle creste delle montagne che si vedevano da lontano. Ma le creste, quelle vere, le facevano qui a New York City i Forexiani, i dipendenti sulle paghe, sui biglietti e sui ticket per i pasti, sul lavoro nero, sulle amanti, sulle puttane. In pratica, l’America gli pareva un «bel paese» esattamente come dicevano gli italiani del loro. 


			Che coincidenza, in TV stava andando in onda il telegiornale e parlavano del sindaco di New York che aveva origini italiane. Pensando col senno di poi a quell’attrice italiana, nel film visto poco prima, la Lollobrigida, si rese conto che era l’emblema di tutto quello che rappresentava quel mondo: un mondo antico, nel quale lui non si rispecchiava più, e tutto quello che lo aveva portato dov’era, doveva e poteva dargli la spiegazione e l’indicazione per un nuovo futuro, per una nuova vita in questo mondo così eccelso e assurdo nello stesso tempo. 


			Le creste alcuni le scalavano, alcuni ci morivano e altri ci volavano sopra, come se fossero stati presi a bordo di un velivolo sconosciuto. Pensava, ricordando incubi e sogni maldestri fatti in notti spaventose, che se fosse stato a bordo di questo aeroplano, avrebbe potuto far cadere dalle creste un soffio di neve giù per la valle e nessuno lo avrebbe visto. Qualcuno, nei meandri del Forex a valle, sarebbe morto e nessuno avrebbe detto niente. 


			In questa città era solo, la ragazza nell’altra stanza non la conosceva veramente, l’aveva conosciuta al bar. 


			Con queste idee pensava di scalare le creste, mentre rideva e ascoltava rock alla radio. La neve e le pietre rotolavano a valle, mentre lui ancora la bramava. Mentre scendeva dal letto, ascoltando musica baccanale, si creò una valanga di lenzuola che rotolò giù, trascinando anche lei, un tornado che spazzava via fiumi di pianti con immense risate. Di nuovo davanti alla TV, con la pubblicità di un altro film italiano, lui sogghignava senza senso con lei che non capiva, mentre ormai facevano colazione.


			Dalla rupe era precipitata una pietra che aveva scavallato l’intero bacino del torrente, e tutti quei poveri che lavoravano alla base della valle erano stati spazzati via. Nella mano ancora una roccia da scagliare.


			Stava intraprendendo un attacco ai fondi della Lloyds Bank e già si immaginava tutti quei poveri attaccati ai loro destini che avrebbero perso denaro.


			C’era silenzio, i quintali di neve a terra attutivano i rumori. Gente che non sapeva cosa facesse, passati gli anni nella vita più comune, aspettavano che tutto finisse. A volte pensava di voler essere una di quelle persone, stupido e ingenuo. Ma non poteva essere così, lui vinceva soldi e lo sapeva fare col Forex, con tutte quelle cose futili e inebrianti che erano i computer e i software che aveva elaborato e portato con sé per anni. Per molte persone tutte quelle cose non significavano nulla, erano solo righe scritte che non avevano un senso.


			Non aveva intenzione di aspettare che la vita gli passasse sopra, bisognava vivere. In sottofondo si sentiva la musica, lei lo guardava e fingeva realmente di essere felice in quella giornata di poche parole e di molti sorrisi. Decollava verso il sole, sognando ancora di salire su quel velivolo fantastico, e più si avvicinava più diventava liquido. Se la sbatteva lì, nel suo appartamento, come se il sole si fosse avvicinato al suo scudo solare e si ritraeva un poco, sudava continuamente a mano a mano che si avvicinava dentro di lei. Dietro di sé non vedeva più il grigiore, e rideva di nuovo. 


			Lei si ritraeva, non era convinta di ciò che provava, ma non poteva resistergli. Eppure dentro i suoi occhi vedeva che ancora aveva quei dubbi. Lei, che non aveva mai fatto quelle cose, ma c’era sempre una prima volta, lo avrebbe probabilmente dimenticato quel giorno stesso: raggi di sole e gioia le sprizzavano da ogni poro. 


			Lui era ancora sul suo velivolo e pensava di essere atterrato su un altro pianeta: caldo, rosso, arancio, giallo, esplosioni atomiche vicine e lontane dalla stella del sistema in cui si trovava il suo corpo, lento e serio. Non voleva ridere, voleva rimanere serio. Le diceva: «Guarda, è ancora lei». A quel punto non aveva più voglia di andare avanti e lo fece di malavoglia, anche se lei gli piaceva molto. Poche donne le erano piaciute in quel modo. Era una mattina speciale. 


			Era nella fase rem, a un tratto il corpo azionava una macchina del tempo. Tutto tornava come prima. Stava sognando ed era vicino alla casa di suo zio. Andava verso la palestra, dove c’era una macchina parcheggiata, e una signora lo guardò come se avesse visto il sole esplodere. Nathan avrebbe voluto vedere la stessa cosa. Si spaventò, prese il largo e andò verso il suo immobile. Nathan lo aveva vissuto sul serio il suo sogno: non aveva visto solamente le esplosioni superficiali, aveva visto davvero esplodere la statua dedicata al dio Horus. 


			Molti pensavano che non fosse possibile auto-ipnotizzarsi per comprendere la pace, Nathan pensava fosse un po’ come lo yoga. Ma la verità è che era possibile pensare ciò che si voleva nella New York del Forex, delle grandi auto e delle grandi vincite, ipnotizzandosi di grandi eventi e lucidità effimera. La calma e la perizia nel proprio lavoro erano le armi di ogni giorno per maturare la vittoria finale: il denaro, la gioia effimera della potenza e del potere d’acquisto e del valore, quello per i forexiani era vero ogni giorno. Non era un surplus, un accessorio: era vita vera. «Tu sei il migliore. Rispondi!» si diceva allo specchio e se ne convinceva. Sì. Non c’è un’altra risposta. E dentro sentiva come se dicesse «Lo sono» e diceva: «Beh! Allora, se sono qui, lo sono davvero». Nathan ogni volta era sempre lì, ogni volta, e per lui era sempre di più e di più denaro. E il più bravo. I più bravi. I migliori. Forse gli asiatici, ma loro erano riconoscibili: erano ricchi! Loro no, loro erano americani. Arricchiti e imborghesiti dal lusso e dalla sfrenatezza. Quando era piccolo, quando erano a Washington, quando era bambino e adolescente, ogni giorno un signore che affittava il capannone a suo padre faceva telefonate in giro per il mondo. Era un bambino. E non ricordava niente del contenuto delle telefonate. Ma lo sapeva. Quel signore che lavorava con suo padre era il migliore, e ora questo se lo ricordava ogni giorno perché adesso anche lui, ogni giorno, faceva telefonate in giro per il mondo per il suo lavoro.


			Nel 1997 gli arrivò una lettera dalla ragazza che quando era a Washington, un tempo, amava: al suo interno c’era una foto che ritraeva il volto di un bambino. 


			Non ricordava, ma qualche giorno prima o dopo che gli arrivò la lettera, al telegiornale in TV, raccontarono di un avvistamento di UFO. Il più grande della storia a Phoenix. Si mise a ridere, non ci credeva. Anni dopo, dopo che i cittadini e le loro interviste vennero ridicolizzate, il sindaco della città di Phoenix ammise in TV che era tutto vero. Ogni volta gli veniva in mente la lettera che gli era arrivata e non capiva perché lei gliel’avesse scritta e inviata, perché gli aveva mandato quella foto con il volto del bambino. Forse il bambino era lui da piccolo, forse a lei piaceva quel volto perché voleva un bambino, e lui se lo ricordava: si ricordava che lei aveva pensato di averne uno con lui, anche se era solo un ragazzino ai tempi. 


			Se n’era andato da Washington lasciando i suoi e lei per un lavoro. C’erano dei genitori ai quali si dovevano delle scuse. C’erano dei genitori ai quali non se ne dovevano, ma questo non si diceva mai. Erano cattolici ed erano mammiferi, questo li legava indiscutibilmente alla loro progenie. Aveva fatto del suo meglio, ma quando aveva lasciato i suoi genitori, lo aveva fatto male. In Chiesa dicevano che siamo tutti fratelli e lei gli aveva scritto la stessa cosa in quella lettera; una lettera che gli tornava alla memoria quando qualche sera tornava a casa sbronzo dopo un’importante giornata di lavoro e una serata al bar con amici o falsi amici e donne adulte. Sin troppo adulte per lui. Allora si ricordava di quella lettera e di quel telegiornale del 1997, e così rideva: rideva perché, annebbiato dai fumi dell’alcol, pensava che ci fosse di più, nascosto tra le righe di quel messaggio. Lo sapeva che erano tutte stronzate ma alcune volte ancora ci pensava. 


			A volte, credendo di essere il fratello di qualche avventore del bar, si lasciava andare a inopportune rivelazioni sulla sua vita, un’azione di cui subito dopo si vergognava perché erano informazioni dette alla persona sbagliata nel luogo sbagliato. Eppure, i fratelli c’erano ancora, erano in Chiesa a pregare come formichine che credono a Lui; e lui, invece, il loro fratello a New York, si sentiva così libero da tutto, da quella sensazione di devozione e di dovere che gli avevano imposto da piccolo. I fratelli si ricordavano di lui, così c’era scritto nella lettera e gli ricordavano, un po’ prendendolo in giro, che era lui che avrebbe dovuto fare le sue scuse per essersene andato in quel modo, senza tenerezza verso la madre e ossequi verso il patrigno. Doveva vergognarsi di come se ne era andato. Lui si stupiva sempre di quella frase, gli sembrava detta da una ragazza troppo intelligente per averla lasciata. Eppure, lo aveva fatto e aveva deciso di vivere per un lavoro che lo coinvolgesse a tal punto da cambiargli la vita. Ogni volta che piangeva, si ricordava di ciò. Era un trader ed era uno dei migliori.


			A New York gli sembrava di essere figlio unico, quelli sì che non li sapeva definire. Eppure, lui aveva un fratello più piccolo. Quella sera era un po’ ubriaco, non capitava spesso, ma alcune volte sì. Era passato dal bar e aveva preso il solito: un Americano. 


			Non sapeva esattamente se fosse una regola oppure se dipendeva dai ricordi di quando era bambino, ma iniziava a parlare del passato. Quando tornava a casa, quasi addormentato, sognava a occhi aperti di guidare velivoli, poi credeva di poter mettere in pratica quelle cose quando non sarebbe più stato sbronzo. Credeva proprio di sì, che lo avrebbe fatto. In realtà erano sogni effimeri e si sentiva stupito e debole in quei momenti e forte quando, a mente lucida, ci ripensava e si diceva: «Perché lo faccio? Perché lo penso?». Non si sapeva dare una risposta certa. Invece, quando era un bambino, tutte quelle coincidenze, quelle bellissime coincidenze e incontri che da piccolo erano sogni, erano tutte vere e ora in questo posto, in questo luogo, si sentiva realizzato appieno. A volte, invece, si sentiva completamente vuoto. Ed era pauroso sapere quanta indifferenza e differenza ci fosse tra i momenti in cui si sentiva pieno e i momenti in cui si sentiva vuoto. Necessitava di poter dire: «Avete vinto voi. Non sono nessuno. Anche se in realtà non ve lo concederò mai!». Era come non avere una vita propria, non avere vicini, non avere bambini, era come vivere una favola senza vivere una favola. L’universo era tutto da fare. Il mondo era da fare. 


			Il suo volto era riconoscibile. Ci voleva un volto anonimo. Tutto era affiorato, anche quella sera. Si poteva fare, si poteva viaggiare nel tempo e nello spazio e fare ciò che bisognava fare per sopravvivere, per pensare che in un tempo passato eravamo ancora vivi, eravamo felici delle cose semplici. «Siamo i migliori» pensava Nathan, «E non siamo solamente umani, siamo degli dèi che possono comprare il mondo, eppure non siamo felici, e il mondo non può essere comprato comunque» ora lo sapeva. Credeva che da questo si potesse ricominciare.


			







L’immobile che aveva comprato richiamava i colori della terra: le pareti esterne erano panna, mentre all’interno spiccavano l’ocra e il canapa. Lo stabile era stato costruito negli anni Ottanta, ma era stato recentemente ristrutturato dall’architetto Mark Write e il suo tocco distintivo lo si trovava proprio nella presenza dei colori caldi. L’edificio si trovava in un quartiere, nel quale c’erano molti altri palazzi. Era vicino a palazzine, attici, appartamenti e loft ricchi di spazio e di arredamenti alla moda, che i proprietari cambiavano ogni tre per due. 


			Dall’altra parte della strada, in Forty-Three Street, in un murales dipinto da un artista di strada, era raffigurata la Madonna, e il suo volto gli ricordava quello della sua ex fidanzata. Mentre comprava un hot-dog al baracchino del venditore per la strada, i tabelloni pubblicitari dicevano: «Questa terra è addolorata…». Anche le pubblicità progresso combattevano l’orrido investimento degli allevamenti intensivi. Tutto questo mentre era felice di addentare carne di bovino che sapeva di sangue, dolore e morte; animali sfruttati da questi carnivori umani che li definivano buoni da mangiare. Era una scelta. Per chi decideva di abitare nella metropoli del fast-food e del cibo veloce questo era un controsenso, senza senso: un’insensata voglia di mangiare e sfamarsi sapendo che si andava contro le norme civili del benessere, sapendo cosa c’era dentro quei cibi.


			Nathan pensava alla scelta presa dagli uomini che non sanno stare in pace, che si muovono continuamente per migliorare ed evolvere il pianeta. Ma in quel momento, in quel frangente, la scelta non era la sua. Rideva di loro: «Ma che avranno?» si chiedeva. «Sempre qualche difficoltà e qualche cattivo presagio. Incontrano sempre donne pudiche e laiche che danno ognuna la loro versione e il loro aiuto?» Non era questo il mondo che avrebbe voluto per sé, e infatti, lo stava vivendo in modo molto diverso e unico.


			C’erano appartamenti e loft e le persone erano molto eterogenee. C’erano dei piccoli bar e la biblioteca, un locale interessante e al suo interno vi erano strane pareti dipinte di bordeaux. Era strano come un sobborgo di New York, un sobborgo della grande città, somigliasse a un piccolo borgo come quello di Washington. Poteva vedere il loro profilo e la sedimentazione edilizia, di come fosse impostata la vita precedentemente a quella sua venuta, la vita della città prima degli anni Ottanta, di come fosse impostato il quartiere: si potevano distinguere le aree industriali riconvertite in residenziali dalle aree create dal principio per accogliere case. 


			Il posto era molto vicino anche a dei negozietti. Lì vicino, nel quartiere antistante, c’era un presidio per imprigionare criminali civili, una prigione. Ora aveva la funzione di divisorio fra due amministrazioni; queste in passato erano appartenute a diverse fazioni politiche, poi il potere passò in mano a famiglie mafiose italiane. Quel quartiere divideva i luoghi. 


			Il presidio era diventato un vecchio deposito composto da locali al piano terra e grandi locali al piano superiore. Poi fu trasformato in un complesso residenziale: furono realizzati dei loft con i pavimenti in legno fatti a mano e posati sia nell’ingresso sia al primo piano; vennero creati telai in ferro per le vetrate. Gli appartamenti non erano grandissimi, erano novanta metri ognuno, ma avrebbero potuto viverci una coppia o tutt’al più un ragazzo delle famiglie bene di New York. O, come lui, un broker al culmine della sua carriera. Aveva studiato per sette anni informatica, pensava che si sarebbe dedicato a software e computer, mai avrebbe pensato di finire a giocare con grandi marche di cereali e a occuparsi della compravendita di materie prime. 


			Andò al lavoro e fra telefonate e urla, salite e ridiscese di mercati, fondi, materie prime e vendita di denaro d’altri, la giornata finì con un’altra serata al bar da cui ne uscì semi barcollando, anche se con la mente lucida e il corpo debole dalla giornata. Fece ritorno a casa, l’appartamento era il suo mondo ed era suo, solamente suo. Sentiva che quando era fuori, quando non era al lavoro, non aveva il controllo della situazione. Meglio ancora: l’appartamento sarebbe stato il suo mondo oggi e lo sarebbe rimasto sino a che non avrebbe trovato posto migliore di quello. Per il momento, rimaneva il migliore: la migliore soluzione sia a livello economico e strategico, sia come posizione. Poi avrebbe visto. In un certo senso il mondo era, dal suo punto di vista, sottostante a regole economiche che lui governava. Sapeva essere talmente bravo e convincente nel suo lavoro che nessuno poteva smentirlo. Egocentrico, arrivato, pignolo, intellettualoide: il mondo era suo; lo poteva comprare. Questa galassia, per ora, faceva per lui. 


			Rimanere sveglio durante la notte e leggere libri per lui era normale. Spesso pensava a quanto fosse necessario leggere e tenere il passo, altrimenti qualcuno più esperto del mondo informatico sempre più efficiente e veloce avrebbe potuto superarlo. Quando si era trasferito, aveva portato con sé i suoi libri, l’idea era di costruire uno studio al piano inferiore. Il locale era grande, veniva sfruttato come studio da scrittore e sala per l’ascolto della musica. Non era ancora finito, la stanza era incompleta: aveva posato il linoleum invece del legno, ma era troppo chiaro rispetto al progetto; le pareti, invece, non avevano subito cambiamenti se non una passata di vernice. Quando si entrava, si sentiva ancora l’odore della tempera fresca, non faceva mai circolare aria sul serio. Si era occupato lui della manutenzione della casa, e solo per quella ordinaria ci aveva messo quattro mesi. L’immobile era stato comprato tredici mesi fa, ma con tutto quello che era successo sembrava passato un secolo e non pochi mesi. I lavori da svolgere erano tanti, ma tutto era stato rallentato e bloccato a causa del lavoro, delle questioni sentimentali e delle pratiche del divorzio. Se pensava alla separazione e al divorzio con la sua ex moglie e alla continua battaglia con gli avvocati, si riteneva fortunato ad aver terminato così rapidamente quella fase della sua vita. 


			







L’altro giorno stava passando in Forty-Two Downing Street, quando esplose un’auto. L’onda d’urto fece saltare via anche l’idrante a colonna lì di fianco. L’acqua era ovunque, si infiltrò persino nei pavimenti dell’edificio vicino. Non sapeva cosa pensare, a volte succedevano cose che neanche poteva immaginare e una mattina non era mai uguale all’altra. Quella mattina era lì, a pochi metri dall’auto, e aveva sentito il boato dell’esplosione. Molte persone erano per terra, ferite, altre si muovevano in modo frenetico. In lontananza sentiva le sirene delle ambulanze che sarebbero arrivate di lì a poco. Arrivarono anche i pompieri, dovevano occuparsi sia della macchina in fiamme, sia dell’idrante a colonna divelto, che pompava acqua rischiando di allagare la strada. 


			Il sindaco gestì la situazione in maniera pressapochista e senza intervenire in maniera decisa. Sarebbe stato meglio far gestire la situazione ai soli pompieri e alla guardia civile. Per giorni la strada che portava al lavoro rimase interrotta e dovette prendere un altro percorso più lungo. L’unica nota positiva fu che scoprì nuovi bar per fare colazione. In un locale cinese conobbe una cameriera che gli raccontò una vecchia filastrocca asiatica per far calmare i bambini. Ogni notte guardava il cielo e le sue stelle, allora si tranquillizzava e pensava: «Stasera non pioverà e son sicuro che domani la strada sarà libera» poi cantava la filastrocca che gli aveva insegnato la cameriera. Si diceva che sarebbe arrivato al lavoro facendo il giro dell’isolato, come al solito. Tutto allora era in perfetta armonia con il cielo e lo spazio, soprattutto con le nuvole e gli astri.


			







Quando era arrivato, l’appartamento gli incuteva paura, ma ora non era più così. Anzi, lo trovava maneggevole e pieno di spunti interessanti per poter scrivere in maniera proficua. Dovendo pensare a una metafora, avrebbe potuto dire che era il palco giusto per un concerto perfetto, oppure che era il circo esatto per portarci dei puma ammaestrati, oppure che era il giusto numero del mago che fa volare le colombe al suo comando; questo posto era proprio tutto questo. Era partito tutto come uno scherzo quando era arrivato a New York e ora si sentiva molto più a suo agio perché tutto sembrava andare come doveva. Ogni giorno qualcosa migliorava. Si era trasferito in questa città perché obbligato dalle circostanze: nel 1999 aveva fatto richiesta per cambiare posto di lavoro. Se n’era andato da quell’azienda e poi ci fu un susseguirsi di eventi: si era licenziato da un lavoro a tempo indeterminato, aveva iniziato a lavorare per un’altra azienda e infine si era separato dalla moglie con cui stava da due anni. A quel punto si trasferì nell’immobile in Forty-Three Street.


			Ancora di notte si svegliava di soprassalto pensando a tutte queste cose e a come si era comportato. Perché era stato obbligato a venire qui, perché ora gli piaceva vivere qui? Qui c’erano una vita intensa e il lavoro del quale non poteva fare a meno. C’erano i bar e i locali, dove ritrovarsi dopo una giornata di lavoro. Qualche volta guardava le finestre e pensava alla loro disposizione: questa permetteva l’entrata di molta luce naturale in casa. E lui ne aveva bisogno, aveva bisogno di un angolo dove posizionare una poltrona. Un piccolo angolo dove potersi riposare e non pensare a nulla. E vivere una vita che non sembrava possibile molti anni prima. Tutta questa meditazione, questo leggere la notte, veniva impulsivo e naturale.


			Era convinto che finché la rabbia che provava dentro non venisse placata, sarebbe potuto succedere qualcosa che non si poteva spiegare a parole. Questo gli capitava ogni volta che succedeva qualcosa di brutto e che lo feriva. Nessuno poteva capire quello che provava: i giovani erano troppo piccoli per capire, e gli adulti non avrebbero capito a meno che non avessero provato sulla loro pelle quello che aveva passato lui. Credeva che ogni vita fosse a sé stante e che non poteva che andare così e basta. Gli adulti non sono adulti quando non arrivano a capire dei concetti, se non vengono esaurite le loro necessità rimangono sogni. Ma le necessità sono controllabili. 


			Soldi, famiglia, figli, divertimenti. Quando ti trovi ad avere qualcuno contro, persone adulte che non esercitano più il proprio ruolo nella vita dell’altro, ti rendi conto che i rapporti passano e alcune volte non sono per sempre. L’amore, la casa, la famiglia, la felicità. Sì, stava pensando al suo matrimonio. Stava bevendo e questo non gli faceva bene, gli faceva pensare a tutte queste cose. 


			Il fatto di frequentare una dottoressa, una psicologa, ora non lo aiutava: lui aveva il ruolo di paziente, paziente e nient’altro. Non era un rapporto alla pari, né un rapporto normale. Ciò che la dottoressa diceva, poteva solo aiutare la sua sfera intima personale, ma non quella pubblica e sociale. Non raccontava mai del suo divorzio perché non poteva essere capito dagli amici. Stava bevendo di nuovo e questo non gli faceva bene ma lo aiutava a divertirsi un poco. Tuttavia l’angoscia che sentiva dentro non era sparita, anzi, era sempre più spaventato per quanto questa lo attanagliasse. I pensieri correvano veloci nella sua mente, ma erano sempre quelli: a come stava con lei, a come si erano lasciati, a quanto fosse stupenda la sua nuova vita e alle serate che gli riempivano il cuore di nuova energia. Eppure era terrorizzato, ma non riusciva a piangere. Voleva far qualcosa per equilibrare la sua psiche. Per questo era andato da una psicologa: la figlia di un dottore che conosceva. Ma lei non bastava, non riusciva ad aiutarlo come avrebbe dovuto, per questo la dottoressa gli disse di rivolgersi a una psichiatra. Ma lui preferiva la sua dottoressa, si sentiva un po’ meglio dopo essere stato con lei. Alla fine andò anche da una psichiatra, quella consigliata dalla sua «mentore». «Sopporto uno stress che pochi riescono a sopportare nel mio lavoro, eppure le due dottoresse non riescono a capire cosa fare, a come aiutarmi.» Se lo diceva, se lo ripeteva, ma poi continuava a sminuire il suo disagio dicendosi che era tutto normale. Per equilibrare la sua psiche e per renderla più stabile. Era come se il loro aiuto si limitasse alle ore passate insieme. Per ora questo tempo lo aiutava a mantenersi lucido, riusciva a fare pensieri che lo distraevano e lo rendevano felice, un po’ lo aiutava anche il lavoro quando guadagnava il suo denaro in proporzione alle informazioni che riusciva a ottenere e alle sue azioni precise ed esatte che si proponeva di realizzare al lavoro. In questo modo, non solo la sua rabbia veniva ripagata, ma anche il suo ego. Sarebbe rimasto a galla sopra gli sconforti subiti nella sua vita che sembrava sempre a un bivio. 


			Sarebbe rimasto puro ogni volta con il suo lavoro e con il Forex che era semplice per lui. Sarebbe rinato e sarebbe volato col suo velivolo, nei suoi sogni, verso nuovi obiettivi, verso nuove grandi battaglie che avrebbe comunque vinto. Sarebbe rimasto un comandante, un imperatore vincente. La bellezza e la gioia erano dati da pochi momenti, ma per Nathan la bellezza e la gioia esistevano sempre. Questo perché spesso riaffiorava la memoria di quando era bambino. Aveva successo con gli amici, andava avanti e continuava sino a che non arrivava e non era pronto per accettare la vittoria e tutte le sue verità; e le verità erano a volte amare, a volte erano rare, altre ancora erano non commentabili. In qualsiasi caso lo facevano diventare un nuovo uomo, sempre più ricco e più apprezzato.


			In effetti, un bambino che ragiona in tal senso è un bambino intelligente, forse troppo. Dentro di sé, nei suoi sogni, vedeva una stella che esplodeva al buio, spaventosa e con un’esplosione vista e rivista centinaia di volte, esplode e implode per poi diventare un buco nero. Risucchia tutto. Lui riusciva a scappare grazie al suo velivolo, riusciva a vincere. Questa era la sua psiche da bambino, spaventosa più di ciò che poteva immaginare e più carnivora di quanto potesse pensare da adulto. Lo skyline di New York City poteva essere come una catena di montagne nel Vermont per Nathan o della terra natia di Washington, dove tutto tornava tranquillo e solare. Questo ora rappresentava la sua natura. 


			





In cosa credere






			«In cosa credere?» Nathan se lo domandava spesso. Aveva cercato in molteplici modi una verità senza mai trovarla, ma ultimamente leggeva un libro in cui credeva. A mano a mano che lo leggeva, le parole lo coinvolgevano sempre di più. Questo libro raccontava che esistono delle equazioni infinitesimali nell’universo. La vita che si manifesta in ognuno di noi è Dio ma Dio si manifesta anche nei meandri e nelle equazioni infinitesimali dello spazio vuoto. Il libro si chiedeva il perché delle piccole cose. Ma si faceva anche delle grandi domande. Perché le galassie girano in un verso e non in un altro? Perché la terra gira in un senso e non in un altro? Perché nell’essere umano il cuore è a sinistra? In cosa credere? Lo scrittore, che poi divenne per Nathan un amico conosciuto a un seminario sulla teoria della verità, diceva di credere che ci fosse un senso nella forma del corpo e in quello che siamo. Questo diceva il libro: «Perché ragioniamo in questo modo? Perché non siamo immuni da provincialismo e bugie dogmatiche? La luce ragiona senza bisogno di capire e quindi già essa possiede la vita. Dove va se contiene informazioni? Poi dà e riceve informazioni». Questo si chiedeva Jhon Dow, maestro e scrittore del testo Prendi in mano la tua vita.


			Nel libro, Dow raccontava aneddoti e teorie comprensibili, raccontati nel modo più semplice possibile. «I desideri vanno trattenuti per viverli più intensamente e veramente nel futuro. In cosa credere? Sono successore d’Amon, perché provengo dall’Egitto come tutti coloro che sono cristiani e leggono la Bibbia. Da Amon in poi gli egizi iniziarono a professare una religione politeista basata sul culto di divinità zoomorfe. Arrivò dal pianeta Nubiri, e io sono la progenie di un faraone e di sua moglie.» Non si comprendeva se fosse una verità oppure se fosse una specie di romanzo romantico verso la religione che tutti avevano letto con piacevolezza. 


			Dow continuava dicendo che, nel 2000, l’anima del faraone era stata dentro di lui. Per pochi istanti fu un faraone, si sentì se stesso. Amon, comunque, non era un granché fisicamente, anche se era alto, secondo alcune scritture citate da Dow: era un uomo di rango, con tanto potere politico e decisionale. Per lui lavorava una Corte nella quale c’era contrasto e capacità di fare, ma anche contraddizioni e voglia di prevaricare. Aveva una moglie stupenda e delle concubine. Tre. Poi c’era una concubina in particolare. La moglie di Amon, per cause fortuite, morì troppo presto per l’Imperatore. Sta di fatto che Amon voleva sua moglie ancora viva e accese un grammofono che il dio Horus gli portò dal futuro con un velivolo di colore d’argento e oro. Il grammofono, che era invenzione recente, fu acceso da Amon e questo allora ripeteva di lui e lei e della loro storia e Amon pensava che ciò li avrebbe tenuti in vita per sempre. Secondo il volere del Faraone Imperatore, il grammofono fu nascosto e tenuto acceso. Un amore così grande da cambiare il mondo. Cinquemila anni dopo circa. Uomini saggi e scienziati nel 1974 fecero un esperimento: mandarono un segnale verso la nebulosa Ercole M13, che teoricamente era l’ammasso più probabile dove potesse esistere la vita, per capire se esistessero altre civiltà per davvero. 


			Nel libro era esposta l’idea che già nell’Egitto del 3300 a.C. circa vi fossero contatti con gli alieni, gli dèi ed esseri con poteri superiori.
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